
.suo satirico smaniare, un affetto che non sar8 certo la simpatie verso d i  
me, anzi forse i[ contmrio, l'antipniia, l'irritazione, i1 cieco rancore, a 
rinche (lasciando In mia povera .persona) 1s hrnmn di continuare dopo la 
guerra a far l'apostolo della latinitii e i l  persecutore e fulminatere del 
.gcrmanesimo; me, insonima, un affetto che gI1impedisce (questo è certo) 
di ponderare e ragionare, e inquina d i  bmtta parligianeria, indegna di 
chi coltiva gli studii,,I suoi lavori d i  critica Iettemtia, che hanno fante 
parti preaevoli. 

n. C. 

'LUIG~ ~ N A T ~ .  - Che robn!.. . - Lugo di Romagila, edito fuori com- 
mercio dali'autast! [S. a., ma rgai] (in-8.0 pp. 208). 

L'autore, per più nnni bidello-distributore in unR biblioteca comn- 
nale d'Italia, con l'annuo stipendio di lire p, concorse al posto di bi- 
bliotecario (stipendio, lire r2uo); e nonostnnrc che fosse dalla Commis- 

done giudicatrice dichiarato vincitore, ia sua nomina incontrb opposizione 
nel Consiglio comunale. che preferiva invece a quel posto un giovane 
studente ascritto al pasrito dilla magp,iornnxa, al partito repubblicano; 
e, nonostante che una seconda Commissione qiudica~;ice si rifiutasse di 
giudicare il giudicato C una terza nccettnsse bensì ma confermasse il giu- 
dizio della prima, il Consiglio comunale nominb lo stadenrc, graduato 
assai p i t  giù, offrendo in pari tempo al concorrente vincitore un diverso 
posto nell'nmministrazione comunale, 

Che cosa avrebbe iatfo, in quesro caso, un uomo normale? Probabil- 
mente nulla, o tutt'al piii avrebbe protestato con una ietteni  nei giornali; 
ma certo non avrebbe scritto su~l'urgomento un libro di oltre dupento 
fine pagine in ottavo. E quale libro! Un libro in cui non solo i docu- 
menti del concorso sono stampati tutti e lungamente e amaramente com- 
mentati, ma anche vi si stampano lertere di letterati e uomini politici 
all'autore e Lettere dell'aurore; vi si dh il cariilogo di tutti fili scritti dei- 
I'nutore, di tune Le rninusie sparse in $ornaletti letterarii diil 1894 a l  
1920 e di tutte lc recensioni di cui furono oggetto; vi si dEi il curricu- 
lian virac delle stessa, con Ic date della nascifa, detlventrata nell'asilo 
d'infanzia, dell'iscrizione alle scuole elementari, dell'ammissiane come 
apprendista meccanico nelle scuoIe serali, del mese in cui si senti ispi- 
rato e compose i primi versi nell'officina Bocconi; e via dicendo. NP 
hnsn: versi deil'autore sono inseriti nel teste e nelle note e nell'appen- 
dice e perfino adornano la copertina; e non solo in versi egli informa 
sulla sua r i fn  domestica, ma nan dubita di stampare la lettera di dichia- 
razione da lui diretta a colei che poi gli fu sposa e la risposta che ne 
x iceve~te  ... <i Che roba! ... n, parrebbe si doveva esclamare, in senso oppo- 
sto n quello con sei qume parole sono adoperate come titolo del vo- 
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lume. Chi srampa questa roba non pub essere se non ilno stravagante, 
egocentrjco, vanitoso, d i  morbosa sensibi tjth, affetto da mania di  perse- - 

cuzione, privo di custo, d i  tatto, di buon senso: lo scartafaccio apparterrh 
alla letteratura dei bocciati, delle ii vittime a,  degli usciti di senno per 
reali o immnginnrie ingiustizie sofferfc, e raggiunger3 queIIa letterdtura 
nei cestini, 

Ebbene, no: niente di tutto questo: non bisogna giudicare mai dal- 
l'esterno o per segni generici. Il libro & commovente: l'autore & uomo 
di cuore e d' ingecno, serio ne! suo sentire, spesso eiIÌcnce nell'espsimetlo. 
Ritroviamo qui il Donad, che fu edifare dei versi e delle prose dì Gia- 
cinto Ricci Signorini, che b i1 devoto esnltiitore di Alfredo Oriani; e 
anzi, attraverso questo Ijbro, comprendiamo meglio quel suo ammirare 
che sembra talora eccessiva e non sufficientemente critico, e che sem- 
plicemente entusinstico e affettuoso. Si pensa, nel leggerlo, che v i  sono 
al mondo uomini che sanno ornare C sognare, che credono alla giustizia, 
che credono al bene. Anche i versi dell'nutor qui si gustano meglio, 
cioè si va più agevolmente al loro centro, pass, 1 ndo sopra talune incer- 
teme della fotmn. Egli perdette, dopo appena oualche anno di malrimo- 
nio, la moglie; ed ecco alcuni versi che scrive sotto una fo~egrnfia di 
lei, rivolgendo la parola nl superstite figlioletto, A me sono parsi nsstti 
gentiii: 

No: non B lci! Non & la giovinetta 
che fu mia sposn e rnnmrnn a te, Giovanni: 
non b lo Tina; bcn che qui nc inganni 
t'imagin, d9una illusion perfetta. 

Ella parlava, sorridei, eni viva... - viva cm, l'adorrbile crcatural - 
e dalka vuce, e dal sorriso, in onda 
deliziosa di bontl Ruiva; 
qual'eseenza da hat, I'nniina pura. 
La ravvisi? c ne scorgi la profonda 
soaviii, la grazia vereconda? 
Povcro Tinn... e ancot più noi, Giovanni: 
cli'elln, solo conforto ai nostri niXafaani, 
non qun ritorna; rnn di  I3 ci aspetta. 
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